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cità di arrivare preparati o
inermi di fronte a una ripresa
del virus. Se ci sarà. Perché
un conto è sbagliare all’ini-
zio, quando lo tsunami
dell’epidemia arriva tutto in
una volta, ma un altro conto è
ripetere l’errore quando del
virus si comincia a ricostruire
la carta d’identità. Il nodo forse sta proprio
qui: del Covid-19 non si sa ancora abbastanza.
E più che gruppi di scienziati si stanno scon-
trando osservazioni empiriche, rilevate in cor-
sia ma non (ancora) dimostrate in laboratorio,
con informazioni ricavate e comprovate da ve-
trini e statistiche. Noi siamo in balia degli an-
nunci. Ma è chiaro che qualcosa non funzioni.
Sembra che di colpo il virus sia pseudo-inno-
cuo, quando invece, fino a poche settimane
prima, ha fatto una strage senza pari.

Stessa confusione sulla ricerca di una cura.
Le società e le case farmaceutiche, con regola-
rità, annunciano i passi avanti sulla sperimen-
tazione di un vaccino: il giorno dopo il loro
titolo vola in Borsa e il giorno dopo ancora la

sperimentazione ha magica-
mente una battuta d’arresto.
Anche le riviste scientifiche
ci mettono del loro nella ba-
raonda Covid: pubblicano
studi che dopo poco vengo-
no ritirati o smentiti. Clamo-
roso il caso dell’idrossicloro-
china, osannata come solu-

zione anti virus da uno studio francese e poi
ritirata dal mercato.

Come se non bastasse, arriva l’intervento di
Walter Ricciardi, l’uomo dalle mille cariche. In
questo caso parla come direttore dell’Osserva-
torio nazionale sulla Salute nelle Regioni Italia-
ne e, presentando il rapporto Osservasalute
2019, sostiene che la crisi del Covid abbia im-
provvisamente «messo a nudo fino in fondo la
debolezza del nostro sistema sanitario e la po-
ca lungimiranza della politica. Il Servizio sani-
tario nazionale è arrivato a questo tsunami del
Coronavirus assolutamente impreparato, de-
bole dal punto di vista strutturale». Ma lui di
politica sanitaria si occupa almeno da dieci
anni.

Fausto Biloslavo

Alla fine i talebani dell’accoglienza tedeschi
sono riusciti a portare in Italia 28 migranti positivi
al Covid-19, che hanno acceso un focolaio a bor-
do della nave traghetto Moby Zazà utilizzata co-
me quarantena al largo della Sicilia. Il bello è che
ci sono riusciti nonostante sia ancora in vigore il
decreto che chiude i porti italiani per motivi sani-
tari fino al 31 luglio. I contagiati fanno parte di un
gruppo di 211 recuperati in mare la scorsa setti-
mana da Sea watch 3 in tre diverse operazioni,
due in acque di soccorso libiche e una maltese.
Però sono tutti arrivati in Italia. Non solo: una
nuova nave delle Ong, Ocean Viking, che può
ospitare fino a 400 migranti, sta facendo rotta ver-
so la Libia. Ieri pomeriggio si trovava al largo del-
la Tunisia e Sos Mediterranee
twittava allegramente: «La no-
stra #NaveAmbulanza, sta arri-
vando nel #Mediterraneo (…) In-
sieme salviamo vite umane, do-
na qui».

Il bubbone virus importato da
Sea watch è scoppiato ieri con la
notizia dei 27 migranti trasferiti
a bordo della nave quarantena
risultati positivi al virus. E isolati
in una specie di zona rossa den-
tro il traghetto, che però è pieno
con 209 persone a bordo. Tutto è iniziato con il
primo caso di un migrante originario del Came-
run sbarcato e ricoverato all’ospedale di Caltanis-
setta per sospetta tubercolosi. Però il tampone ha
rivelato che si trattava di Covid-19.

Sea watch 3 non aveva ottenuto l’attracco
sull’isola, proprio per il decreto anti Covid, ma
era arrivata lo stesso a Porte Empedocle perché le
condizioni meteorologiche non permettevano un
trasbordo in mare. Così i migranti sono stati tra-
sferiti via terra per poi venire imbarcati sulla nave
della quarantena.

Il Viminale si è affrettato a sottolineare che «le
procedure adottate garantiscono la piena tutela
della sicurezza sanitaria secondo le linee guida

del ministero della Salute». In realtà, fino all’altro
ieri, all’arrivo dei migranti i primi ad entrare in
contatto erano i poliziotti per il foto segnalamen-
to. Ieri, magicamente, i clandestini sono stati pre-
si subito in carico dal personale medico. Il Sap
(sindacato autonomo di polizia) ha chiesto che la
sicurezza per gli agenti sia garantita sempre e non
solo quando scoppia il caso Covid.

Il sindaco di Porto Empedocle, in provincia di
Agrigento, Ida Carmina ha messo in guardia sulla
tensione fra la popolazione. E denunciato che «i
211 soccorsi dalla Sea Watch erano ammassati gli
uni sugli altri, stretti come sardine». Pure l’equi-
paggio della Ong tedesca dovrà rimanere isolato,
ma la portavoce, Giorgia Linardi, ha ribadito «che
non possiamo sottrarci al dovere che dovrebbe
essere dei governi di soccorrere le persone». An-

che se infettate nella piena con-
sapevolezza del rischio. Sea wat-
ch ha spiegato che i migranti po-
sitivi provenivano «da periodi
di confinamento o detenzione
in massa in condizioni disuma-
ne in Libia, dove, secondo un
comunicato diffuso da Interna-
tional Rescue Committee, i con-
tagi di Covid-19 sono raddop-
piati nelle ultime due settimane
a causa del conflitto in corso».

L’aspetto paradossale è che secondo le norme
di navigazione italiane Sea watch 3 non è autoriz-
zata a soccorrere i migranti. «Se fossero sul posto
per caso avrebbero l’obbligo di farlo, ma se ci vai
apposta e per di più annunciando che vuoi pattu-
gliare davanti la Libia cambia tutto» spiega una
fonte qualificata del Giornale. La Guardia costiera
farà un’ispezione e potrà ottenere un fermo am-
ministrativo, come in passato, ma non basta. Ieri
sono sbarcati autonomamente a Lampedusa 71
migranti e un altro centinaio si sta avvicinando
con 3 gommoni partiti dalla Libia e 4 dalla Tuni-
sia. Solo in giugno sono arrivate 1.076 persone.
Segnali di una possibile ondata estiva con chissà
quanti contagiati in arrivo dall’Africa.
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Di Maio in Libia per prendere ordini dalla Turchia
Il risultato della missione: più soldi a Tripoli per evitare esodi e agevolare le manovre di Ankara
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Sono le regioni italiane
che ieri non hanno regi-
strato alcun decesso a cau-
sa del coronavirus

Bomba migranti
sull’epidemia:
la nave-quarantena
con 28 positivi
Tamponi ai 211 che Sea Watch ha portato
sulla «Moby Zazà» a Porto Empedocle
La polizia: «Noi a rischio». Ocean Viking,
barca da 400 passeggeri, verso la Libia

re nuovi fondi e nuove attrezza-
ture in cambio dell’impegno li-
bico a contenere le partenze.
Un ricatto reso più pesante
dall’ombra di una Turchia
maestra indiscussa nell’utiliz-
zo dei migranti come strumen-
to di pressione. Una Turchia
che dopo aver preso il nostro
posto come potenza di riferi-
mento dell’esecutivo di Tripoli
minaccia di scipparci pure gas
e petrolio. Ma questo Di Maio

si guarda bene dal chiarirlo.
Anche perché dovrebbe am-
mettere che qualsiasi decisio-
ne italiana sulla Libia è ormai
sottoposta al vaglio di Ankara.

Prassi cerimoniosamente ac-
cettata dal nostro ministro che,
venerdì scorso, è volato ad An-
kara per sottoporre la sua agen-
da libica all’omologo Mevlüt
Çavusoglu. Ma su tutto questo
Di Maio è attentissimo a glissa-
re. Anzi ad ascoltar lui sembre-

rebbe che a piegarsi sia stata
Tripoli accettando le richieste
di una più umana e attenta ge-
stione dei centri di accoglienza
avanzate dal governo Conte al
momento della ratifica del Me-
morandum sui migranti firma-
to nel 2017 da Gentiloni. Nulla
di più falso. Sul trattamento
dei migranti il governo di Ser-
raj resta ben lontano dall’offri-
re garanzie. Del resto non può
manco farlo. Non solo perché

non controlla le milizie che ge-
stiscono il traffico di umani e i
cosiddetti centri di accoglien-
za, ma anche perché è uno dei
pochi paesi che non ha mai sot-
toscritto la convenzione di Gi-
nevra sui rifugiati. Con queste
premesse il documento firma-
to ieri con cui «la Libia si impe-
gna nell’assistere i migranti sal-
vati nelle loro acque, a vigilare
sul pieno rispetto delle conven-
zioni internazionali attribuen-

do loro protezione internazio-
nale così come stabilito dalle
Nazioni Unite» resta un flatus
vocis. Assai più concreta, a fron-
te di quella carta straccia, è in-
vece la contropartita di un’Ita-
lia costretta a mettere a disposi-
zione nuovi fondi, nuovi mezzi
e nuove forme di aiuti. Contri-
buti che non sono la contropar-
tita di un più umano trattamen-
to dei migranti, ma una sempli-
ce esazione in cambio della ga-

ranzia di non aprire, le dighe
dell’esodo e sommergerci, con
l’avvallo di Ankara, sotto un’on-
data di richiedenti asilo.

Un’esazione a cui si aggiun-
ge l’impegno della Farnesina a
premere sulla Ue perché la mis-
sione navale Irini non fermi so-
lo i cargo carichi di armi prove-
nienti dalla Turchia, ma anche
le forniture di Egitto, Russia ed
Emirati Arabi destinati algene-
rale Haftar. Un’impegno del
tutto superfluo visto che la mis-
sione Irini non ha osato, fin
qui, bloccare una sola nave tur-
ca. Ma utile politicamente ad
Ankara per dimostrare di aver
trasformato l’Italia nel proprio
sottoposto europeo.

1.076
È il numero dei migranti
sbarcati in Italia solamen-
te nel mese di giugno: solo
ieri 71 a Lampedusa


